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Caro sindaco
Walter Veltroni...
Daniela Capece e Maurizio Giammaria

Caro Sindaco In data 29/05/01 ho appreso dalle educatrici del
nido di Via Pergola che dal 01/07/01 i bambini degli asili nido
di Torraccia - Settecamini e S. Basilio verranno accorpati in un
unico asilo nido (probabilmente quello di S. Basilio) e saranno
seguiti da personale supplente; sorvolando il problema psicolo-
gico dei bambini di cui tanto si parla però non si tiene in
considerazione quando fa comodo a qualche categoria di lavo-
ratori, mi chiedo è possibile che nel novembre 1999 ho firmato
un contratto in V circoscrizione in cui prendevo atto che
durante le vacanze natalizie, pasquali e l'ultima quindicina di
luglio il bambino se avesse frequentato l'asilo nido sarebbe
stato seguito da personale supplente, e invece, all'improvviso
le educatrici dell'asilo di mio figlio mi chiedono di firmare un
foglio in cui si richiede se il bambino dal 02/07/2001 continua
a frequentare il nido in quanto gli asili vengono accorpati e
non ci sarà il personale di ruolo? La sottoscritta, ritiene tale
decisione immorale, infatti, sembra (dico sembra perché nessu-
no fina ad oggi si è degnato di avvisare gli utenti) che tale
cambiamento sia dovuto ad un accordo stipulato tra le associa-
zioni sindacali delle educatrici e l’Amministrazione comunale

(quando? come? perché?) sulla pelle degli utenti che nel caso
specifico sono dei bambini che al massimo hanno tre anni.
Con questi provvedimenti non mi sembra che si vada verso
una città a misura di bambine e bambini né si favoriscono le
famiglie dove entrambi i genitori lavorano e che, quindi, non
dispongono di tre mesi di ferie; di tutto ciò aveva tenuto conto
il compianto sindaco Petroselli che aveva rilanciato il Servizio
a livello cittadino tenendo aperti gli asili comunali dal primo
settembre al 31 luglio. Quello che contesto comunque non
sono i sacrosanti diritti delle educatrici ma il modo in cui
vengono applicati che non tiene minimamente conto delle
esigenze e della psiche dei piccoli utenti; mi auguro, quindi,
che la nuova Amministrazione e Lei in particolare che ha
messo al centro del proprio programma i BAMBINI e i servizi
a loro dedicati, voglia tener presenti sia le esigenze dei lavorato-
ri che quelle dei piccoli utenti mantenendo le aperture settem-
bre-luglio senza equiparare questo servizio alla scuola materna
i cui utenti hanno altre esigenze. Due genitori.

«I
l popolo di Seattle si prepara
alla guerriglia». «Assalti da ter-
ra, dal mare e dal cielo». «Il

manuale del perfetto assaltatore». «Il Le-
oncavallo chiama alla Leva i suoi militan-
ti». «Scuole di guerriglia urbana». Altro
che Genova. A leggere i giornali di questi
giorni sembra d'essere a Beirut durante
la Guerra del Golfo. E più che al G8
sembra di prepararsi alla Grande madre
di tutte le battaglie.
Che la globalizzazione non facesse noti-
zia è risaputo. E infatti c'è voluto l'in-
gombrante appuntamento del G8 per
parlare, finalmente, del disequilibrio fra
nord e sud del mondo, fra Paesi Civili e
realtà in via di sviluppo (per usare un
eufemismo). Peccato che la discussione,
timidamente iniziata, sia già bella che
assopita. Perché il dibattito, oramai, non
riguarda più il Pianeta e i suoi inquilini,
ma Genova e i suoi caruggi. E quei 241
varchi che non possono venire adeguata-
mente controllati, come dice Berlusconi.
Così finisce che sui giornali, indovinate
quali, si evita con cura di affrontare i
temi che, in modi del tutto diversi (nei
palazzi e nelle strade) verranno discussi
il prossimo luglio. Molto meglio parlare
di «corsi di guerriglia» e di «manuale
dell'ecoteppista», titoli a effetto che atti-
rano sicuramente l'occhio impaziente
del lettore. Se poi gli piazzi vicino una
bella foto di scontri, il gioco è fatto. E
Genova si trasforma in uno splendido
set per la prossima edizione di Pearl Har-
bour. Peccato che, come spesso accade,
la realtà sia meno avvincente del raccon-
to. O che a volte basti leggere l'articolo
per capire che il titolo, anzi il titolista è
stato un po' troppo generoso.
Qualche esempio? Sul Giornale del 5 giu-

gno si parla di «Assalto al G8 anche con
gli alianti» (titolo a pagina 6) e nella
didascalia della foto (ovviamente una
scena di pestaggi) ci viene detto con to-
no mussoliniano che «Per il G8 in pro-
gramma a Genova dal 20 al 22 luglio il
popolo di Seattle si prepara alla guerri-
glia con assalti da terra, da mare e dal
cielo». Leggendo il pezzo scopriamo, che
la «dichiarazione di guerra» , in realtà,
non è che un messaggio estratto da una
chat su Internet. Il cui tema, rivela l'auto-
re dell'articolo, era come giungere a Ge-
nova durante i giorni del Summit.
Il bello delle chat, come è noto, è che
ciascuno può dire la propria. Anche cose

prive di senso. Come l'idea, suggerita da
un altro visitatore, di arrivare in kayak
da Imperia e da Barcellona. Non sappia-
mo se la comicità del messaggio fosse
volontaria o meno, resta il fatto che la
proposta di pagaiare dalle coste della
Spagna è stata presa seriamente dal redat-
tore, al punto che sul quotidiano si par-
la, appunto, di «assalto dal mare». Su
Libero dello stesso giorno, il titolo è inve-
ce rivolto all'addestramento bellico: «Jo
Squillo madrina dei corsi di guerriglia».
E se la presenza della ex regina del punk
milanese sminuisce l'aggressività del tito-
lo, ci pensa la foto (di scontri, ovviamen-
te) a ridare la giusta dose di violenza.

Anche qui, però, basta leggere l'articolo
per capire che i corsi di cui si parla non
hanno nulla a che fare con la «Guerra
per bande» di tale Guevara Ernesto det-
to «Che» (peraltro edito da Feltrinelli),
dove la regola prima è il rispetto assolu-
to della segretezza. Per entrare nella clan-
destinità del movimento anti-G8 è suffi-
ciente fare come l'autore dell'articolo:
presentarsi il sabato pomeriggio nella
centralissima Piazza San Babila di Mila-
no dove, citiamo testualmente, «è all'ope-
ra una banda di ottoni che esegue l'inno
del subcomandante Marcos» e dove,
sempre testualmente, «Jo Squillo incita
ad arruolarsi», accanto ad «un insolito

quartetto in tuta bianca, signora anzia-
na, bimbo sul passeggino, mamma e fi-
glioletto in monopattino».
Lo spirito del corso lo spiega corretta-
mente l'autore dell'articolo riportando
le parole di un organizzatore: «Fare dei
training per le persone che si vogliono
avvicinare alla protesta e come tutti han-
no paura della polizia: il nostro non è un
gesto machista. La paura a Napoli ha
fatto 400 feriti tra i dimostranti».
La stessa paura che viene leggendo il
Tempo di ieri. Il quale, nel titolo a pagi-
na 6, ci informa che «I centri sociali adde-
strano pit-bull» e, nel dubbio, aggiunge
un sottotitolo in cui viene «Confermata

la preparazione di palloncini riempiti di
sangue infetto da usare nella guerriglia».
Poco importa che l'articolo sia, in realtà,
un tripudio di condizionali («il popolo
di Seattle starebbe preparando… stareb-
be addestrando… ci sarebbero sacche di
sangue infetto che sarebbero pronte»).
Della notizia (dove, come, quando) non
si dice nulla, come nulla viene detto a
proposito della fonte per la quale dobbia-
mo accontentarci di un generico «investi-
gatori». L'unica certezza è la solidità del
titolo, il quale campeggia a tutta pagina
sopra una foto, naturalmente di scontri.
E il sangue infetto? A quello aveva già
risposto giorni fa Vittorio Agnoletto che

oltre ad essere il portavoce del Genoa
Social Forum è stato ed è tuttora il presi-
dente della Lila: «Chiunque si occupi di
Aids sa bene che il virus si inattiva al
contatto con l'aria. Lanciare sacche di
sangue non ha alcun senso, se non quel-
lo di creare ansia e suscitare preoccupa-
zione».
Chiariamo il campo da facili equivoci.
Che alle grandi manifestazioni ci vadano
anche gruppi di violenti e provocatori è
risaputo. Ma trasformare l'intero movi-
mento in un esercito di guerriglieri adde-
strati è quantomeno ridicolo. A Genova
ci andranno 100mila persone e oltre 500
associazioni da tutto il mondo: ci saran-
no i giovani delle scuole e dei centri so-
ciali, ci saranno i volontari della Lila
(che non è una sigla terroristica ma la
Lega per la lotta all'Aids) e le associazio-
ni cattoliche e quelle sindacali. E ci saran-
no gli ex giovani, quelli che un tempo
andavano in piazza a protestare e che,
adesso, magari con i propri figli adole-
scenti, vorrebbero mettere il naso in
quella faccenda, molto citata ma ancora
confusa, che è la globalizzazione. Quan-
ti, ad esempio, sanno cosa sia il G8 o di
cosa tratterà questa edizione italiana?
Tutti però sono a questo punto convinti
che a Genova ci saranno scontri e lacri-
mogeni, manganelli e sampietrini. Con
il prevedibile risultato che, passata la «fe-
sta», tutto tornerà come prima.
Un vero peccato perché, G8 o non-G8,
pro o contro la globalizzazione, quella di
Genova è una grande occasione per di-
scutere, una volta tanto, dei problemi
del mondo. O almeno per provarci. Ri-
durre il tutto alla «cronaca di una guerri-
glia annunciata», questa sì che è violen-
za.

Tre colossali statue del tempo dei Faraoni che fanno parte del tesoro archeologico ritrovato nella città
sommersa di Heracleion.

la foto del giorno

La tiratura dell’Unità del 7 giugno è stata di 146.364 copie

Il dibattito sulla globalizzazione e sui guai
del Pianeta ha lasciato il posto a quello
sui varchi nei caruggi della città vecchia

Le notizie? Fantastiche. Assalti al G8
dall’aria (in aliante), dal mare (in kajak),

dai pit bull... e perfino da Jo Squillo

Genova, come ti sbatto
la guerriglia in prima pagina

LUCA LANDÒ

L’ambientalismo che non dice solo «no»
SERGIO GENTILI*

S
ono convinto come altri che
hanno avviato una riflessio-
ne su l’Unità, che la crisi del

partito dei Verdi non sia meccani-
camente «la crisi» dell’ambientali-
smo italiano ma sia, in parte, una
riorganizzazione della sua rappre-
sentanza politica. Il risultato elet-
torale ci dice che oltre alla tradi-
zionale rappresentanza «verde» il
consenso degli ambientalisti si di-
stribuisce anche tra la Margheri-
ta e i Ds, tra il centro e la sinistra
dell’Ulivo e in parte anche Rifon-
dazione Comunista.
La novità è certamente molto im-
portante, anche se non stupisce e
non è casuale. In questi anni, in-
fatti, la cultura ambientalista si è
ramificata fortemente nella socie-
tà, tra le popolazioni, le forze eco-
nomiche, i sindacati e l’intellet-
tualità. Alcuni fenomeni colletti-
vi hanno segnalato esattamente
questa diffusione: le domeniche
ecologiche; «mucca pazza» e
«OGM»; la consapevolezza di di-
fendere il suolo, di realizzare la
raccolta differenziata dei rifiuti,
di diminuire drasticamente l’in-
quinamento acustico e quello del-
l’aria. L’azione dei governi di cen-
trosinistra ha certamente favori-
to l’avvio di processi di riformi-
smo ambientalista.
In questi anni l’ambientalismo è
riuscito, in alcuni casi, ad affer-
marsi come una delle culture es-
senziali dei governi dell’Ulivo.
Fosse capitato più spesso avrem-
mo avuto forse un risultato eletto-
rale migliore, perché sarebbe sta-
ta più chiara la prima, vera, gran-
de differenza tra noi e le destre:
loro mettono al primo posto la
cultura del reddito (che ha una
forte presa ma dura poco), noi
mettiamo (dovremmo mettere,
sarebbe meglio dire) la qualità so-
ciale e ambientale dello sviluppo
(che è difficile da promettere ma
dura nel tempo e migliora il be-

nessere dei cittadini). Gli ambien-
talisti Ds hanno dato il loro con-
tributo per sostenere un profilo
alto e generale dell’ecologia, sce-
gliendo di evidenziare il nesso in-
scindibile che esiste tra l’ecologia
e l’economia,tra il rispetto della
capacità di carico ambientale e la
qualità dello sviluppo, tra i diritti
del lavoro e i diritti dell’ambien-
te, tra la qualità ecologica delle
merci (e dei cicli produttivi) e la
competitività delle imprese.
L’ambientalismo politico non si è
limitato a dire solo no (e certi no
vanno detti), ma ad indicare e
favorire la crescita di una nuova
qualità sociale ed ambientale del-
l’economia. Con i governi del-
l’Ulivo l’ambientalismo ha punta-
to a favorire e consolidare concre-
ti processi di riconversione ecolo-
gica, già in atto da tempo, come
l’economia dei parchi, l’immissio-
ne sul mercato di nuove merci
meno energivore (elettrodomesti-
ci, ecc.), il boom dell’edilizia di
manutenzione (restauro e recupe-
ro), il rilancio qualitativo dei ser-
vizi ecologici (rifiuti, energia, ac-
qua), i finanziamenti alla ricerca
scientifica, gli incentivi per i pia-
ni di bacino, il piano per le fogna-
ture e i depuratori... l’elenco po-
trebbe ancora allungarsi.
La politica ecologica, che lega am-
biente ed economia in nuove op-
portunità, ha interessato, coinvol-
to e reso partecipi molte forze:
dal sindacato all’impresa, dalla ri-
cerca alla formazione, dalla pub-
blica amministrazione alle asso-
ciazioni, dai servizi all’agricoltu-
ra.
L’insieme di questi interessi e for-
ze sociali, ha rappresentato, e rap-
presenta, un inedito e pluralista
movimento ecologista che scava
nell’economia e nella società, e
richiede un nuovo modo d’essere
dell’ambientalismo: programma-
tico, con una forte capacità realiz-

zativa, portatore di atteggiamenti
che favoriscano la partecipazione
e diano sicurezza. Nel voto degli
ambientalisti c’è anche questa
idea della rappresentanza politi-
ca.
Oggi, dopo la vittoria delle forze
del centrodestra e la grave adesio-

ne di Berlusconi alle politiche an-
tiecologiche di Bush, tese a getta-
re al vento le opportunità del-
l’ecologia per rimettere in rotta
di collisione l’economia con la
biosfera, l’ambientalismo politi-
co dovrà aprire una nuova pagi-
na di presenza e d’iniziativa nel

paese e nelle istituzioni. Per que-
sto vanno anche superati quei li-
miti che la sconfitta elettorale del-
l’Ulivo ci ha segnalato: forze di
governo separate dalla società, co-
alizione litigiosa, personalismi,
debolezza del progetto per l’Ita-
lia.

Questi limiti hanno penalizzato
anche l’ambientalismo, e qui ve-
do, a differenza di altri, una evi-
dente contraddizione tra le for-
me attuali del sistema politico
(scarsa considerazione dei pro-
grammi nella formazione delle
coalizioni, personalizzazione del
conflitto politico, leaderismo che
sostituisce la partecipazione con
l’identificazione passiva, elettora-
lismo, strapotere di pochi gruppi
editoriali che decidono quale in-
formazione politica può arrivare
nelle case) e la cultura, il movi-
mento degli ambientalisti.
Questi caratteri regressivi del si-
stema politico riducendo le for-
me della partecipazione politica,
sono un pericolo serio per gli am-
bientalisti che fondano da sem-
pre la loro cultura politica sulla
partecipazione e sull’azione poli-
tica collettiva. L’opposizione alle
forze del centrodestra si dovrà ir-
robustire anche di una proposta
di rinnovamento della concezio-
ne della politica e di rilancio delle
forme della partecipazione demo-
cratica.
Anche per questo, come ambien-
talisti di sinistra, abbiamo propo-
sto e condiviso l’appello di Ban-
doli, Realacci e Ronchi, per un
incontro nazionale degli ambien-
talisti dell’Ulivo, da tenersi la
mattina del 7 luglio, a Roma, per
ragionare insieme sulle forme e
sui contenuti dell’opposizione a
Berlusconi e di un rilancio del-
l’ambientalismo, tutto (senza ege-
monismi vecchi o nuovi).
Genova potrà essere un primo ap-
puntamento unitario, ma prima
ancora rimetteremo sul tavolo
del governo Berlusconi la carta di
impegni ratificata dal nostro go-
verno a Kyoto e condivisa dall’Eu-
ropa. Nei Ds è iniziata una discus-
sione politica che porterà al con-
gresso in autunno/inverno: gli
ambientalisti daranno il loro con-

tributo per rafforzare il partito
della sinistra e l’alleanza dell’Uli-
vo, per ridefinire il radicamento
sociale e il profilo programmati-
co, per aprire il partito alla parte-
cipazione e al pluralismo, supe-
rando i personalismi. Vogliamo
esserci con due domande politi-
che. La prima è rivolta all’ester-
no, alle forze diffuse dell’ambien-
talismo di sinistra, e chiede se
non sia arrivato il momento di
far esprimere unitariamente e au-
tonomamente l’ambientalismo
della sinistra.
La seconda è rivolta agli iscritti
Ds (che già presero una straordi-
naria decisione nel ‘97, quella di
assumere la contraddizione ecolo-
gica come un asse culturale strate-
gico) e chiede: perché non fare
dei Ds il luogo dell’incontro e del-
l’unità politica dell’ambientali-
smo di sinistra, nostro e delle for-
ze vicine ed esterne al partito?
Gli ambientalisti Ds sono da tem-
po impegnati in questa direzione
ma ora c’è bisogno di far supera-
re ai gruppi dirigenti quella dop-
piezza che, da un parte, accoglie
le tesi ecologiste nei documenti e,
dall’altra parte, mette ai margini
ed esclude la cultura ambientali-
sta. La costruzione di un partito
del socialismo europeo è una de-
cisione che abbiamo già preso al-
meno cinque volte in altrettanti
congressi: non è dunque questo
il tema del prossimo congresso.
Come mai in questi dieci anni
non l’abbiamo costruito? Cosa è
mancato? Quanto si è innovata la
nostra cultura politica e quanto,
invece, resta appesa a vecchie ca-
tegorie che non interpretano più
la realtà e rinunciano alla critica
e alla trasformazione? Io comin-
cerei da queste domande, mi sem-
brano più fertili delle dispute no-
minalistiche.

*Responsabile
delle politiche ambientali
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